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all’ambiente. A fronte di questo
contesto le aziende sono quindi
oggi spinte a dotarsi di sistemi
per individuare e valutare preven-
tivamente i propri rischi ambien-
tali, predisponendo idonei stru-
menti di gestione. Nel presente
articolo vengono illustrati sinteti-
camente i risultati dell’analisi de -
gli strumenti di tipo normativo
(cogente o volontario) ed assicu-
rativo a disposizione delle Or ga -
nizzazioni per l’iden tifi caz ione
prima e gestione poi del rischio
ambientale [1]. 

Strumenti della normativa
Ai fini dell’identificazione degli
stru menti offerti dalla normativa
cogente per l’identificazione, valu-
tazione e successiva gestione del
rischio, sono stati considerati gli
ambiti riportati in Tabella 1 ove
sono anche illustrati, in estrema

Revisione critica degli strumenti 
normativi (volontari e cogenti) 
ed assicurativi a disposizione delle aziende.
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va, prima in ambito europeo con
la Dir. 2004/35/CE sulla
responsabilità ambientale, basa-
ta sul principio “chi inquina paga”
e successivamente in ambito ita-
liano con l’emanazione del Testo
Unico Ambientale (DLgs. 152/ -
2006), ha comportato un au -
mento dell’attenzione da parte
delle Organizzazioni nei confronti
della gestione dei rischi ambien-
tali. L’interesse verso il tema è
inoltre avvalorato dal numero
crescente di azioni di risarcimen-
to in procedimenti di danno
ambientale caratterizzati dal
recupero di somme significative
di denaro. Inoltre, la variabile
ambientale ricopre oggi un ruolo
sempre più importante, anche in
relazione alla prossima introdu-
zione di sanzioni penali (ex. Dir.
2008/99) per illeciti collegati
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sintesi, i risultati dell’analisi svol-
ta. In particolare, è stato esami-
nato anche quanto previsto in
termini di responsabilità ammini-
strativa (DLgs. 231/01) in
quanto, sebbene non sia attual-
mente applicato per i reati
ambientali, fornisce utili elementi
relativi ai futuri orientamenti nor-
mativi europei ed italiani (e la
pubblicazione della Dir. 2008/ -
99 sembra andare esattamente
in questa direzione). Per quanto
invece concerne le norme volon-
tarie da utilizzarsi a supporto del-
l’identificazione e gestione del
rischio sono stati esaminati gli
ambiti riportati in Tabella 2 (ove
sono riportati anche i relativi
risultati). Relativamente alla nor-
mativa cogente (Tabella 1),
dall’analisi è emerso che per l’in -
dividuazione dei rischi all’interno
delle Organizzazioni, lo strumen-
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to principe, dal punto di vista me -
todologico, è il Testo Unico per la
Sicurezza (DLgs. 81/08) attra-
verso la predisposizione del
Documento di Valutazione dei
Rischi. In campo ambientale, in -
fatti, la normativa è spesso
caratterizzata da un approccio
per il quale vengono effettuate
valutazioni che si basano per lo
più su stime di impatti (a poste-
riori della realizzazione dell’opera
o del verificarsi dell’evento) più
che sulla stima della probabilità
che si verifichi un danno ambien-
tale. Solo nell’ambito della nor-
mativa Ippc è forse possibile
ritrovare qualche elemento real-
mente utile per la gestione del
rischio in termini generali: essa
obbliga, infatti, all’adozione delle
Mtd e prevede l’innovativo ap -
proccio al rischio integrato re la -
tivo ai differenti comparti ambien-
tali. La normativa di settore (ru -
more, inquinamento elettroma-
gnetico, ambiti previsti dal DLgs.
152/06 ecc.) non prevede,
infatti, indicazioni in termini meto-
dologici per l’individuazione e la
gestione del rischio se non il
rispetto di specifiche prescrizio-
ni. È possibile tuttavia evidenziare
che nel caso di alcuni ambiti spe-
cifici come il Rischio da Incidente

Rilevante e il Rischio Chimico la
normativa fornisce strumenti per
individuare i rischi e adottare
opportune procedure di gestione
degli stessi. 
Infine, il DLgs. 231/01, in ter-
mini di gestione del rischio, forni-
sce indicazioni per l’adozione di
un modello organizzativo idoneo
per prevenire la responsabilità
amministrativa delle Orga niz -
zazioni. Per quanto invece con-
cerne la normativa volontaria
(Tabella 2), la norma Iso 14001
ed il Reg. Emas possono fornire
strumenti sia per l’individuazione
dei rischi, con particolare riferi-
mento all’Analisi Ambientale
Iniziale (Aai), che offre una “fo to -
grafia” dell’Or ga nizzazione in ter-
mini di significatività dei propri
aspetti ambientali da cui ricavar-
ne i rischi connessi, sia per la
loro gestione tramite le procedu-
re e le istruzioni per il controllo
operativo e la gestione delle
emergenze. Analogamente, an -
che la BS Ohsas 18001, sebbe-
ne orientata alla salute e sicurez-
za, può supportare in termini di
identificazione e gestione del
rischio ambientale.
Particolarmente utili sono inoltre
la Pas 99:2006, dedicata ai
Sistemi di Gestione Integrati, in

quanto fornisce un approccio
unico per l’individuazione e ge -
stione di tutte le tipologie di
rischio e lo strumento di Due
Diligence ambientale (Easo com-
presa) che può tuttavia aiutare
nella fase di identificazione, ma
non gestione, dei rischi. Questi
strumenti offrono quindi metodi,
o comunque indicazioni di meto-
do, per l’individuazione dei rischi
ed alcuni anche per la loro ge -
stione, anche se si tratta di me -
todi per lo più di tipo qualitativo,
con l’unica eccezione del Re -
sponsabile Care, che prevede
me todi di identificazione del
rischio di tipo quantitativo [2]. Si
ricorda, infine, che esistono
anche altri strumenti utili in tale
contesto, che non fanno parte
né degli strumenti di natura vo -
lontaria né cogente, rappresen-
tati dagli studi di comparto
realizzati da Ispra (Istituto Su -
periore per la Protezione del -
l’Ambiente - ex Apat) e Ispesl (Is -
tituto Superiore Prevenzione e
Sicurezza sul Lavoro) che offro-
no informazioni relative ai rischi
ambientali connessi ai processi
ed alle soluzioni impiantistiche
caratteristiche di ogni comparto
produttivo, con specifico riferi-
mento alle Mtd utilizzate [3, 4].
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Tabella 1 - Analisi e gestione dei

rischi negli strumenti cogenti [1].
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Rischio ambientale 
e strumenti assicurativi
Per la gestione del rischio
ambientale conseguente alle spe-
cifiche attività svolte nel proprio
sito, accanto agli strumenti di
natura normativa cogente o vo -
lontaria appena esposti, le Or -
ganizzazioni hanno oramai da
qualche anno a disposizione an -
che una serie di strumenti assi-
curativi. In particolare, dal 1979
esiste il Pool per l’as si curazione e
la riassicurazione della responsa-
bilità civile derivante da inquina-
mento (attualmente costituito da
42 compagnie assicuratrici) che
ricerca soluzioni specifiche in
relazione alla tipologia di rischio
ambientale in oggetto. Va tutta-
via tenuto presente che l’attuale
offerta assicurativa italiana per
risarcimento in caso di danno
ambientale da inquinamento
esclude l’assicurabilità di alcune
tipologie di inquinamento (ad
esempio, inquinamento elettro-
magnetico, inquinamento acusti-
co ecc.) a causa dell’impossibilità
di quantificare il danno registrato
a seguito dell’inquinamento in
termini tecnici e, conseguente-

mente, economici. In particolare,
le soluzioni assicurative disponibi-
li oggi sul mercato sono di due
tipologie: polizze di Re spon sa -
bilità Civile e polizze di in dennizzo
spese. In Tabella 3 ne vengono
sinteticamente riportate le carat-
teristiche principali in termini di i)
potenziale sottoscrittore, ii) tipo
di responsabilità, iii) garanzia e iv)
oggetto della polizza. Si ricorda,
inoltre, che il danno ambientale
può essere risarcito anche “tra-
sversalmente” ovvero, anziché
at traverso una polizza inquina-
mento appositamente dedicata,
attraverso strumenti assicurativi
più “classici”, ad esempio [5]:
- Rc generale: prevede la coper-
tura per danni derivanti da rila-
scio di inquinanti da autocisterna
a seguito di incidente durante la
circolazione;
- Fideiussoria: è obbligatoria per
chi effettua trasporto, tratta-
mento, stoccaggio e smaltimen-
to di rifiuti e interventi di bonifica
e serve per coprire le spese con-
nesse ad operazioni di bonifica,
ripristino dello stato dei luoghi e
risarcimento di ulteriori danni
all’ambiente;

- Incendio: prevede una clausola
“spese di demolizione e sgombe-
ro” che indennizza le spese
sostenute per rimuovere i detriti
e le macerie derivanti da un in -
cendio;
- Car: garantisce i danni da inqui-
namento provocati dalla diffusio-
ne di sostanze inquinanti durante
l’effettuazione di scavi, lavori edili,
realizzazioni di grandi opere.
Naturalmente, al fine di individua-
re la più idonea copertura assi-
curativa per la tipologia di rischio
presente nelle Organizzazioni le
compagnie assicurative necessi-
tano di conoscere a quali tipolo-
gie di rischi esse possono anda-
re incontro. A tal proposito, ed
anche a sottolineare la stretta
commistione gli strumenti assi-
curativi e quelli precedentemente
analizzati, si evidenzia che ai fini
della raccolta dei dati necessari
per la valutazione del rischio e la
conseguente formulazione della
proposta assicurativa, è di sicuro
ausilio per le Organizzazioni il
fatto di avere un Sga (conforme
alla norma Iso 14001 o al Reg.
Emas) in quanto le informazioni
richieste sono già previste nella
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Tabella 2 - Analisi e gestione dei rischi

negli strumenti volontari [1].
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sua documentazione (tipicamen-
te nell’Aai). Tale certificazione
risulta anche utile poiché in sua
presenza viene riconosciuta dalle
assicurazioni una riduzione del
premio (fino al 20%) grazie ad un
accordo siglato già nel 2004 tra
Ania (Associazione Italiana Im -
prese Assicuratrici) e Con fin du -
stria [6] che è stato ad oggi
“sfruttato” nel 7% delle Polizze
del Pool [5, 6, 7].

Conclusioni 
La nuova normativa sul danno
ambientale, con l’entrata in vigo-
re della Parte VI del DLgs.
152/06, prevede che le
Organizzazioni siano soggette a
responsabilità ambientale non
solo perché tenute ad attuare le
necessarie misure di prevenzio-
ne e di messa in sicurezza nel
caso si verifichi un danno
ambientale ma anche in caso di
“minaccia imminente di danno
ambientale”. A fronte di tale con-
testo, come anche della pubbli-
cazione della recente direttiva
che introduce reati penali in
campo ambientale, diventa sem-

pre più importante per le
Organizzazioni effettuare una
caratterizzazione dei propri rischi
ambientali. I risultati dell’analisi
presentati mostrano che esisto-
no diversi strumenti che possono
essere utilizzati dalle Or ga -
nizzazioni per l’identificazione e
gestione dei rischi ambientali e
che tali strumenti sono stretta-
mente collegati, anche se attual-
mente non coordinati. L’utilizzo
dei suddetti strumenti risulta inol-
tre importante anche nel caso in
cui l’azienda decida di avvalersi
per la gestione del rischio di stru-
menti assicurativi. Essa deve,
infatti, comunque aver valutato
adeguatamente e comunicato
alla compagnia assicuratrice tutti
i rischi correlati alle proprie atti-
vità. Questo aspetto diviene
ancora più importante poiché
solo taluni tipi di rischio sono
assicurabili oltre al fatto che il
premio cresce in relazione alla
natura dei rischi. È quindi neces-
sario effettuare in primis una
adeguata ed esaustiva individua-
zione dei rischi presenti e, suc-
cessivamente, dimostrare di

applicare le più idonee soluzioni
tecniche di mitigazione dei rischi
stessi al fine di stabilire quale
strumento assicurativo sia più
idoneo adottare.

■

gestione ambientale
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